
 

PRESENTAZIONE 

 

Ogni anno i tecnici del Consorzio Fitosanitario Provinciale di Parma svolgono, in collaborazione con il 

Servizio Fitosanitario della Regione Emilia-Romagna, il Corpo forestale dello Stato e le Amministrazioni 

comunali, con il parziale sostegno economico di IREN, una importante attività di monitoraggio del verde 

ornamentale e forestale, pubblico e privato, con lo scopo di rilevare la presenza o la comparsa delle 

avversità parassitarie più rilevanti. 

Nel  corso del 2011 i controlli fitosanitari hanno riguardato le essenze vegetali di viali e giardini posti 

nella città di Parma e nei Comuni della provincia, di parchi e giardini di privati cittadini e soprattutto 

piante e boschi di castagno colpiti da un piccolo insetto di recente introduzione in Italia, il cinipide 

Dryocosmus kuriphilus. In questo modo l’Ente ha fornito un significativo contributo alla programmazione 

ed esecuzione di una efficace e corretta difesa del verde ornamentale e forestale provinciale evitando 

inutili interventi chimici, spesso costosi e dannosi per l’ambiente e per l’entomofauna utile.  

Amministrazioni pubbliche e privati cittadini richiedono, sempre più frequentemente, sopralluoghi per 

cautelarsi dal rischio di stroncamento degli alberi di maggiori dimensioni in seguito ad eventi meteorici, 

in particolare a causa del vento. Nella maggior parte dei casi, però, si tratta di piante sane per le quali non 

vengono autorizzati o consigliati interventi di potatura o di abbattimento. 

Con questo opuscolo il Consorzio Fitosanitario Provinciale di Parma, oltre ad illustrare parte dell’attività 

svolta dall’Ente, vuole fornire ai cittadini ed alle Amministrazioni pubbliche del territorio parmense uno 

strumento di consultazione e di informazione per aumentare le conoscenze sulle principali avversità 

parassitarie che colpiscono il nostro patrimonio ornamentale e forestale e sugli strumenti operativi utili 

per il loro contenimento. 

 

       Il Presidente del Consorzio Fitosanitario di Parma 

         Luigi Montali    
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PRINCIPALI PROBLEMATICHE FITOSANITARIE DEL VERDE ORNAMENTALE E 

FORESTALE IN PROVINCIA DI PARMA 

 

PREMESSA 

Nel 2011 l’andamento meteorologico ha influito in modo diverso sui parassiti animali e vegetali delle 

essenze ornamentali. La primavera calda e poco piovosa non ha favorito infezioni fungine in generale; 

mentre il caldo e la siccità estiva, molto accentuati nel mese di agosto, hanno favorito le infestazioni di 

numerosi parassiti animali, gli attacchi di oidio su diverse specie, particolarmente sensibili a questo fungo, 

nonché un forte stress fisiologico delle piante presenti in ambiente urbano con diffusi casi di 

disseccamenti fogliari e filloptosi anticipata. 
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Vediamo nello specifico le principali problematiche fitosanitarie che interessano le specie vegetali più 

rappresentative del territorio parmense. 

 

PROBLEMATICHE FITOSANITARIE DEL LEGNO NELLE PIANTE ARBOREE 

 

CARIE 

Amministrazioni comunali e privati cittadini spesso richiedono sopraluoghi specifici per la presenza, su 

varie specie arboree, di cavità e/o corpi fruttiferi di funghi agenti di carie che degradano, a vari livelli, il 

legno. Le specie fungine riscontrate sono diverse, ma tra le più diffuse e pericolose ricordiamo quelle 

appartenenti al genere Ganoderma che, colpendo l’apparato radicale e il colletto delle piante in modo 
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molto aggressivo, rappresentano la causa più frequente di schianto delle piante. Infatti, il danno dovuto 

alla degradazione del legno, oltre a quello estetico, è di tipo funzionale in quanto si verifica una riduzione 

della stabilità meccanica della pianta, più o meno grave, e quindi il pericolo di 

stroncamento/sbrancamento con rischio per i cittadini e le 

infrastrutture. Ricordiamo, ad esempio, i due ippocastani caduti in 

estate, casualmente nello stesso giorno e in assenza di cause 

meteoriche, nel cortile di una scuola di Busseto e in un viale di 

Monticelli Terme: entrambe presentavano ampie carie a livello 

dell’apparato radicale e del colletto. 

Durante la stagione vegetativa sono state eseguite osservazioni visive ed 

acustiche (utilizzando apposito martello con testa di gomma dura), 

soprattutto su platani ed ippocastani in alberature stradali, per poter 

individuare eventuali problemi fitosanitari e difetti strutturali delle 

piante. Nei casi sospetti sono state consigliate analisi più approfondite 

della stabilità, anche mediante strumentazioni specifiche, mentre in 

assenza di sintomi si sono consigliati interventi immediati di varia 

natura (abbattimenti, potature).  

Le potature drastiche ed i lavori eseguiti a livello dell’apparato radicale 

costituiscono le cause principali di instaurazione del processo 

cariogeno; pertanto, si consiglia sempre, sia alle Amministrazioni comunali che ai cittadini, di evitare 

interventi troppo invasivi, di disinfettare gli attrezzi di taglio e di 

ricoprire le ferite di maggiori dimensioni con mastici cicatrizzanti. La 

corretta progettazione di alberature, parchi e giardini, che tenga conto 

delle dimensioni che le piante avranno in età adulta, e l’adozione di 

misure che assicurino una sufficiente area di rispetto attorno al tronco, 

rappresentano la base per evitare nel tempo continui interventi di 

potatura e manutenzione varia. 

 

INSETTI XILOFAGI 

Piante ad alto fusto subiscono spesso gravi danni per la presenza di insetti del 

legno (xilofagi) che scavano gallerie sotto la corteccia o nel tronco. Oltre al 

noto rodilegno rosso (Cossus cossus), lepidottero polifago che scava grandi e 

profonde gallerie, si riscontrano anche vari coleotteri cerambicidi i cui adulti, 

durante la fuoriuscita dal tronco, producono fori di varie dimensioni e forma a 
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seconda della specie. Solitamente in un fusto sono presenti più larve della 

stessa specie di insetto che, nutrendosi della parte viva della pianta, portano 

ad un deperimento più o meno lento e progressivo della stessa e la 

predispongono all’aggressione da parte di altri parassiti. 

Negli ultimi anni, durante i sopralluoghi sul verde ornamentale pubblico e 

privato, si è posta la massima attenzione al monitoraggio del tarlo asiatico 

(Anoplophora chinensis). Questo cerambicide, presente in Italia dal 2000 in 

Lombardia, e più recentemente segnalato anche in Lazio e Veneto, è molto 

pericoloso perché colpisce varie latifoglie ornamentali e forestali. E’ un organismo nocivo da quarantena 

contro il quale sono state messe in atto misure di emergenza in tutta la Comunità Europea ed in Italia è 

stato emanato un apposito Decreto Ministeriale di lotta obbligatoria (DM 9 novembre 2007). Temendo la 

sua introduzione e diffusione anche nella nostra provincia sono 

stati effettuati controlli mirati per un tempestivo riconoscimento 

di eventuali focolai di infestazione dell’insetto e l’attuazione di 

misure volte alla loro eradicazione. Fortunatamente, il 

monitoraggio e le segnalazioni pervenute fino ad ora hanno 

sempre dato esito negativo. Si ricorda che i casi sospetti vanno 

obbligatoriamente segnalati al Servizio Fitosanitario regionale 

e/o al Consorzio Fitosanitario provinciale che provvederanno a 

verificare la presenza o meno del tarlo. L’adulto è un grande insetto nero con punti bianchi e dalle lunghe 

antenne (vedi foto) e lo si rinviene tra la vegetazione di varie piante tra maggio e settembre; ma anche la 

presenza di sintomi, quali fori di notevoli dimensioni 

perfettamente circolari (non ellittici, in tal caso trattasi di 

insetti tipici del nostro areale) sulla parte bassa del tronco o 

sulle radici affioranti dal terreno, deve mettere in allarme 

l’osservatore. La Regione Emilia-Romagna ha messo in atto 

una campagna informativa e predisposto volantini informativi 

distribuiti ai Comuni, nei vivai e in altri luoghi critici, al fine 

di far conoscere il temibile tarlo.  

Altri insetti del legno segnalati nel territorio provinciale, su conifere e latifoglie, sono gli scolitidi, piccoli 

coleotteri che attaccano piante già ammalate o indebolite e quasi sempre rappresentano la causa ultima 

della loro morte. Alcune specie sono anche vettori di malattie, come nel caso della grafiosi dell’olmo. 

Anche in questi casi, la lotta è molto difficile, per cui è importante prevenire le infestazioni mantenendo la 

pianta sana ed evitando tutti i fattori di stress. 
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PRINCIPALI AVVERSITA’ DELLE DIVERSE SPECIE 

 

PLATANO 

Il platano (Platanus acerifolia, P. orientalis) è la specie ornamentale più controllata dal punto di vista 

fitopatologico, in quanto ospite del patogeno da quarantena Ceratocystis fimbriata agente causale del 

cancro colorato. Il Decreto Ministeriale di lotta obbligatoria del 17 aprile 1998 prevede un controllo 

periodico di tutti i platani e l’ispezione fitosanitaria prima dell’esecuzione di operazioni di potatura, 

abbattimento e/o lavori all’apparato radicale. I sintomi della presenza del patogeno sono: imbrunimenti 

del legno con formazione di cancri, sviluppo stentato della vegetazione con foglie più piccole e clorotiche, 

sviluppo di rami lungo il fusto al di sotto delle zone lesionate. Nei casi sospetti vengono prelevati alcuni 

campioni di legno per l’analisi micologica di conferma. Attualmente, non sono presenti focolai di cancro 

colorato nel territorio provinciale. Tra i patogeni, durante la 

stagione vegetativa, si sono rilevate infezioni causate da 

batteri (non ancora ben chiara la specie, forse appartenente al 

genere Brenneria) che determinano lo sviluppo di cancri 

lungo il tronco con emissione di abbondante liquido scuro e 

denso e da funghi agenti di marciume radicale (Armillaria 

spp.) nei terreni con problemi di ristagno idrico. Durante la 

primavera e l’autunno, alla base della pianta infetta, si 

possono notare i carpofori del fungo (detti volgarmente 

chiodini), organi riproduttivi che permettono la liberazione 

delle spore nell’aria. Le piante si presentano stentate, con ridotta vegetazione e al colletto, al di sotto della 

corteccia, è possibile riscontrare il micelio fungino di colore bianco 

(tipicamente con andamento a ventaglio). La malattia non può essere 

curata; il fungo è molto aggressivo e porta a morte la pianta. In genere, le 

piante infette di qualsiasi specie esse siano, vanno abbattute ed eliminata 

la ceppaia attorno alla quale il terreno deve essere disinfettato con calce 

evitando di porre a dimora nuove piante per alcuni anni. Nel caso di più 

soggetti arborei ravvicinati o in un viale, è facile notare l’infezione 

progressiva delle piante vicine, poiché il fungo si propaga anche nel 

terreno tramite cordoni di micelio (rizomorfe) tra una radice e l’altra. La 

prevenzione è l’unico modo per evitare le infezioni: drenare il terreno e 

arieggiarlo, evitare eventi stressanti per la pianta che porterebbero ad un suo indebolimento e quindi ad 

una maggior predisposizione alle infezioni. 
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A livello dell’apparato fogliare, sono state riscontrate infezioni oidiche (Microsphaera platani), 

soprattutto a partire da agosto con clima caldo e assenza di piogge, e forti infestazioni di tingide 

(Corytucha cilata) e di metcalfa (Metcalfa pruinosa), rincoti che pungono e succhiano la linfa causando 

ingiallimenti della chioma ed abbondanti colature di melata e sostanze cerose. In genere, non si consiglia 

alcun trattamento, se non in casi di forti infestazioni e con insetticidi autorizzati da distribuire alla chioma 

o in endoterapia.  

 

TIGLIO 

Tra i parassiti animali, sempre presenti sul tiglio troviamo gli afidi (Eucallipterus tiliae, Patchiella 

reaumuri) che pungendo i tessuti delle foglie e asportando la linfa determinano ingiallimenti e successivi 

disseccamenti delle foglie stesse. Inoltre, essi producono 

grandi quantità di melata che imbratta le strutture, le auto e i 

cittadini che sostano sotto le chiome. Frequente è la presenza 

di un numero importante di coleotteri coccinellidi (predatori 

di afidi) nei pressi delle alberature, pertanto prima di 

intervenire con insetticidi occorre valutare attentamente 

l’entità dell’infestazione del fitofago e l’assenza o scarsa 

presenza di insetti entomofagi. Meno frequenti risultano, 

invece, le infestazioni di cocciniglia (Eupulvinaria hydrangeae) e di acari. Molto evidenti, da qualche 

anno a questa parte, danni fogliari con necrosi che partono dal margine, causati da agenti inquinanti, caldo 

e carenza idrica durante i mesi estivi. 

 

IPPOCASTANO 

Nel 2011 le infestazioni di cameraria (Cameraria ohridella) sono risultate di nuovo molto dannose e 

diffuse rappresentando il problema parassitario di maggior rilievo. 

Questo microlepidottero risulta dannoso allo stadio giovanile 

allorquando le larve scavano gallerie nel tessuto fogliare durante la 

nutrizione formando mine biancastre irregolari. Compie più 

generazioni durante la stagione vegetativa, per cui le mine fogliari 

aumentano di numero e convergono tra di loro provocando il 

disseccamento e la caduta precoce delle foglie. L’insetto sverna come 

crisalide nelle foglie colpite e cadute a terra per cui la loro raccolta e 

distruzione contribuisce a limitarne le infestazioni nella primavera 

successiva. Oltre alla cameraria si sono sviluppati, nella stagione estiva, forti sintomi da brusone non 
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parassitario causato da carenza idrica, caldo ed inquinamento, con arrossamenti e disseccamenti fogliari 

soprattutto a partire dal margine. L’insieme di queste due problematiche ha comportato una completa 

defogliazione delle piante già a partire da agosto determinando un forte stress fisiologico con conseguente 

rigermogliamento, e addirittura rifioritura, di porzioni della chioma in alcuni soggetti arborei, nonché 

riduzione delle riserve energetiche. Sono stati consigliati trattamenti 

insetticidi, con prodotti registrati, alla chioma o in endoterapia solo 

nei casi di maggior infestazione.  

Tra i funghi, l’antracnosi (Guignardia aesculi) non ha causato danni 

significativi. Endemici invece gli agenti di carie che penetrano 

facilmente attraverso le ferite dovute alle potature e ai lavori 

all’apparato radicale e determinano degradazione del legno e cavità. 

 

CASTAGNO 

Presente dal 2008, la Vespa cinese (Dryocosmus kuriphilus) ha ormai colonizzato gran parte del territorio 

montano con danni importanti nei boschi di castagno delle zone più colpite. Il cinipide presenta una 

generazione all’anno di sole femmine che nei mesi 

estivi depongono le uova all’interno delle gemme. Le 

larve nascono in agosto-settembre e svernano nelle 

gemme senza arrecare sintomi evidenti. In primavera, 

al risveglio vegetativo delle piante, le larve riprendono 

a nutrirsi determinando lo sviluppo delle galle, 

inizialmente di colore verde e successivamente di 

colore rossastro,  e determinando una minor crescita 

dei germogli, delle foglie, dei fiori e, di conseguenza, 

dei frutti. Le piante presentano, in modo evidente, una riduzione di densità della chioma e quindi una 

riduzione della superficie fotosintetizzante; inoltre, se consideriamo l’ecosistema “bosco” la presenza di 

questo parassita porta ad una variazione indiretta del microclima nel sottobosco con tutti gli effetti 

negativi che ne conseguono. Dato l’impatto negativo sullo sviluppo delle piante, sulla produzione e 

sull’ecosistema, l’insetto è un organismo nocivo da quarantena e la lotta è obbligatoria ai sensi del DM 30 

ottobre 2007. Anche nel 2011 è stato eseguito il monitoraggio del parassita in tutte le aree castanicole del 

territorio provinciale. Ad aprile si è inoltre provveduto, grazie ad un progetto regionale (2009-2011), ad 

effettuare un paio di lanci dell’antagonista, l’imenottero parassitoide Torymus synensis, in due zone molto 

colpite: Campora di Neviano degli Arduini e Folta di Albareto. La lotta biologica è l’unica metodologia di 

contenimento della vespa cinese proponibile, in quanto è impensabile effettuare trattamenti chimici 
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insetticidi in ambito boschivo, sia per l’impraticabilità dei luoghi 

che per l’impatto ambientale; pertanto anche negli impianti di 

castagneto da frutto produttivo si tende ad attuare la lotta biologica.  

Quest’anno la produzione di castagne ha subito forti ripercussioni 

non solo a causa della vespa cinese, ma anche per il tempo avverso 

durante l’impollinazione (basse temperature, piogge) e la siccità 

durante il periodo di maturazione delle castagne; gli insetti che si 

cibano del frutto (cidie e balanino) hanno fatto il resto. 

Tra i parassiti fungini, il cancro del castagno è in lieve aumento, soprattutto con disseccamento di piccoli 

rami; si presume che le ferite dovute ai fori di sfarfallamento della vespa cinese possano favorire le 

infezioni del patogeno. Stabile, invece, la presenza di mal dell’inchiostro (Phytophthora cambivora).   

 

FRASSINO 

Per il terzo anno consecutivo, a fine primavera, si sono osservati forti 

attacchi alla chioma dei frassini da parte di larve di imenotteri 

tentredini (Tomosthetus nigritus) le cui larve verdi, nutrendosi della 

lamina fogliare, causano defogliazione parziale o totale della chioma. 

Questo causa un forte stress 

fisiologico alla pianta, in quanto essa 

rigermoglia utilizzando ulteriori riserve zuccherine immagazzinate. La 

diffusione dell’insetto sul territorio è aumentata. Nei casi in cui le 

infestazioni vengono rilevate tempestivamente è possibile intervenire 

con insetticidi di contatto autorizzati. 

 

NOCE  

Da alcuni anni si osservano, sempre più frequentemente, cancri corticali lungo il fusto delle piante con 

abbondanti colature nerastre e dense. Le lesioni sono provocate dal batterio Brenneria nigrifluens di cui è 

ancora poco nota la biologia, ma dalla bibliografia sembrerebbe che colpisca soprattutto piante già 

sottoposte ad altri fattori di stress. Sul frutto, sempre più diffuse, sono 

le infestazioni della mosca (Ragoletis completa)  le cui larve 

determinano annerimenti del mallo e danni al gheriglio con caduta 

precoce delle noci (riduzione quanti-qualitativa della produzione). Al 

momento non è registrato alcun prodotto insetticida contro tale insetto; 

utile sembrerebbe l’uso di trappole cromotropiche gialle. Le 
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infestazioni e i danni sui frutti vanno a sommarsi a quelli causati da carpocapsa (Cydia pomonella) 

normalmente presente nei nostri areali. Nel 2011, inoltre, molto intense sono state le infezioni di 

antracnosi, fungo che origina macchie necrotiche sia su foglie che su frutto. 

 

OLMO 

Anche quest’anno, gli olmi (Ulmus carpinifolia) hanno subito una forte e diffusa mortalità a causa della 

Grafiosi, malattia vascolare causata dal fungo Ceratocystis ulmi e veicolata da insetti coleotteri scolitidi, 

che mostra una accentuata recrudescenza della sua patogenicità. I disseccamenti rapidi (sintomi di 

apoplessia) sono favoriti dalla siccità e dal caldo estivo e sono stati notati soprattutto sui cespugli 

spontanei lungo le strade.  

 

QUERCIA  

La malattia fungina che si presenta ogni anno, in modo più o meno virulento, è l’oidio (Microsphaera 

alphytoides) che, soprattutto nei mesi estivi, causa ingiallimenti, deformazioni e disseccamenti delle 

foglie. Per quanto riguarda i parassiti animali, si sono osservate 

infestazioni di tingide americana (Corythucha arcuata) e di 

limacina (Caliroa varipes) che hanno determinato disseccamenti 

fogliari precoci. Nei casi più gravi sono stati consigliati interventi 

insetticidi specifici. 

Nel comune di Bardi sono state segnalate forti infestazioni di 

lepidotteri defogliatori; il personale del Corpo Forestale ha 

accertato in particolare la presenza di Limantria dispar, le cui larve si nutrono delle foglie non solo della 

quercia, ma anche di altre specie latifoglie tipiche delle nostre aree boschive. Generalmente, questi 

fenomeni sono di durata limitata. La limantria, infatti, compie una sola generazione all’anno e a giugno la 

presenza delle larve è al culmine, quindi non origina più danni fino alla primavera successiva. Certamente 

la grave defogliazione, nei casi osservati a Bardi si è registrata 

la completa perdita degli apparati fogliari, determina danni dal 

punto di vista paesaggistico (i boschi assumono un aspetto 

invernale), ma anche dal punto di vista fisiologico: si perde 

infatti un anno di accrescimento legnoso e la pianta deve 

utilizzare riserve energetiche per riformare la chioma. Va 

osservato però che gli attacchi, che si ripetono su cicli medio 

lunghi di 8-10 anni, non determinano la morte delle piante arboree, che hanno le risorse per poter superare 

l’annata avversa. Pur essendo presenti danni evidenti, questi non sono così gravi da giustificare interventi 
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con principi chimici, che nei boschi comunque danneggerebbero l’ecosistema turbando i delicati 

meccanismi competitivi e di parassitismo tra specie diverse di insetti; gli stessi che garantiscono un 

ritorno della popolazione di Limantria a livelli compatibili con le formazioni forestali. Resta la possibilità, 

per infestazioni localizzate o su singoli alberi attaccati nei pressi di abitazioni rurali o presso strutture 

recettive, di utilizzare la lotta biologica con prodotti a base di Bacillus thuringiensis kurstaki da 

distribuire alla chioma alle prime avvisaglie di infestazione.  

 

CONIFERE 

Numerose le richieste di sopralluoghi per abeti, pini e cedri, che vanno spesso 

incontro a fenomeni di deperimento vegetativo dovuti alle condizioni 

pedoclimatiche non ideali per queste specie, soprattutto nelle città e negli 

ambienti di pianura. Su piante indebolite si insediano gli scolitidi che scavano 

gallerie nel legno sotto la corteccia determinandone la morte più o meno 

rapida. Sempre presente sui pini, ma in misura inferiore rispetto agli anni 

passati, la processionaria (Traumatocampa pityocampa). Si ricorda che proprio 

nei mesi più freddi (gennaio-febbraio) è possibile raccogliere e bruciare i nidi 

sericei in cui svernano le larve. 

Durante la stagione vegetativa è stato eseguito il monitoraggio relativo ad un nuovo patogeno fungino 

nocivo da quarantena di recente introduzione in Italia: Gibberella circinata o cancro resinoso del pino; 

attualmente non sono presenti focolai in provincia di Parma. Campioni vegetali di pini marittimi 

sofferenti prelevati nel comune di Salsomaggiore Terme hanno dato come esito la presenza di un parassita 

fungino poco diffuso in Italia: Brunchorstia pinea, agente del disseccamento dei germogli. 

Per quanto riguarda i cipressi, soprattutto sulle varietà  utilizzate per le siepi, sempre presente il cancro 

causato da Seiridium cardinale che provoca disseccamenti sia a livello dei rametti che dei tronchi o delle 

branche più grosse e in tal caso ampie porzioni di siepe tendono a disseccare. I disseccamenti di parti 

della chioma possono essere causati anche da marciumi radicali o deperimenti fisiologici, oltre che da 

agenti di cancro. Trattamenti con prodotti a base di fosetil-alluminio e disinfezioni delle ferite dopo le 

potature vengono consigliati per ridurre nuove infezioni fungine. 

 

ROSACEE POMOIDEE 

Durante il monitoraggio annuale relativo al colpo di fuoco batterico (Erwinia amylovora), in provincia di 

Parma sono stati prelevati solo 2 campioni di piante sensibili alla malattia (Pyrus e Crataegus) che 

mostravano sintomi sospetti (disseccamento dei germogli con ripiegamento ad uncino e presenza di foglie 

secche bruno-rossastre); all’analisi di laboratorio essi sono risultati fortunatamente negativi. L’andamento 
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climatico 2011 non ha particolarmente favorito questa malattia batterica ed i focolai scoperti negli anni 

precedenti sono, al momento, sotto controllo. Per la sua 

pericolosità nei riguardi di numerose specie frutticole e 

ornamentali, la lotta è obbligatoria secondo il D.M. 10 settembre 

1999, n. 356. Si ricorda che, essendo la provincia di Parma ancora 

zona protetta (ZP) in quanto la malattia è sotto controllo, è stata 

istituita una rete di monitoraggio, costituita da 123 punti con 

presenza di piante sensibili, che viene controllata due volte 

all’anno nei periodi di maggio-giugno e settembre-ottobre che 

sono i più favorevoli alle infezioni. Oltre a tali punti, ufficiali e georeferenziati (noti al Mipaf e all’Unione 

Europea), vengono controllate tutte le altre piante e arbusti sensibili che si notano durante vari 

sopralluoghi. Per limitare la diffusione del colpo di fuoco batterico, il Servizio Fitosanitario ha vietato 

negli ultimi anni la messa a dimora in tutto il territorio della regione Emilia-Romagna di piante 

appartenenti al genere Crategus spp. e l’ultima determinazione proroga tale divieto fino al 31 dicembre 

2013.  

L’anno scorso sono state riscontrate anche diffuse infestazioni di tingide delle pomacee (Stephanitis pyri), 

soprattutto su Cotoneastro. Questo insetto, simile alla corituca del platano e della quercia, punge e succhia 

il contenuto delle cellule dei tessuti verdi causando decolorazioni e disseccamenti fogliari e abbondante 

emissione di melata.  

 

ATRE PROBLEMATICHE FITOSANITARIE DELLE PIANTE ARBOREE E ARBUSTIVE 

 

Richieste di sopralluogo sono state effettuate anche per le seguenti specie e parassiti: 

- Lauro (Prunus laurocerasus): l’oidio (Sphaeroteca pannosa) è la malattia più diffusa e causa 

deformazione, ingiallimento e disseccamento delle foglie. Osservati anche casi di marciumi 

radicali, cancri del fusto e infestazioni di acari, queste ultime probabilmente dovute all’utilizzo di 

insetticidi ad ampio spettro per la lotta alla zanzara tigre. 

- Albizzia (Albizzia Julibrissin): da qualche anno le piante di questa 

specie vengono fortemente infestate da una psilla di origine cinese 

(Acizzia jamatonica) che, cibandosi della linfa elaborata, causa 

ingiallimenti e disseccamenti delle foglie con loro caduta precoce. 

- Carpino (Carpinus betulus): in aumento i casi di infezioni dovute a 

cancro corticale (Naemospora sp.) che causa cancri al fusto e 

deperimento della pianta fino alla sua morte. 
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- Gelso (Morus spp.): osservate infestazioni da parte del bruco americano (Hyhantria cunea) che, 

nel mese di agosto, ha provocato completa defogliazione delle chiome dei gelsi in alcune zone; 

attacchi in diminuzione rispetto agli anni passati. 

- Varie specie arbustive ed arboree (agrifoglio, alloro, 

agrumi, evonimo, ecc.): numerose sono le infestazioni da 

parte di cocciniglie (soprattutto Ceroplastes spp.); in tal 

caso sono consigliati lavaggi alla chioma con tensioattivi ed 

eventuali trattamenti con olio bianco e/o insetticidi 

registrati. 

- Palme: anche se non sono tipiche specie del nostro territorio, viene eseguito un monitoraggio 

obbligatorio (D.M. 09/09/2007) relativo al punteruolo rosso (Rhynchophorus ferrugineus), 

coleottero curculionide di nuova introduzione in Italia, ma non ancora presente nella nostra 

regione. 

 

CONTROLLO PIANTE TUTELATE 

Tra le altre attività, su richiesta dei proprietari o dei Comuni e per conto della Regione, si effettuano 

sopralluoghi relativi alla verifica dello stato fitosanitario degli alberi monumentali tutelati con Decreto 

della Regione Emilia-Romagna (L.R. n. 2/77). Nel 2011 sono 

state controllate: la farnia di San Vittore di Salsomaggiore, la 

farnia del parco di Monticelli Terme e i pioppi di Chiusa 

Ferranda di Fidenza. Generalmente queste piante sono 

splendidi esemplari secolari che presentano problemi legati 

ad infestazioni di insetti xilofagi e/o a carie del legno che ne 

riducono la vitalità e la stabilità meccanica. Ovviamente, 

l’obiettivo è di mettere in atto tutte quelle pratiche che 

consentano, ove possibile, il ripristino delle migliori condizioni fitosanitarie, di vegetazione e di stabilità. 

 

PARASSITI DELLE PIANTE FASTIDIOSI ALL’UOMO 

Alcune segnalazioni hanno riguardato infestazioni di larve di tipula (Tipula paludosa) che provenivano 

dai prati limitrofi alle case, poiché i terreni molto umidi rappresentano un habitat favorevole al loro 

sviluppo, e presenza sui muri delle case delle larve di litosia (Eilema caniola). Limitate le chiamate per 

presenza di ligeidi (Arocatus melanocephalus) ad inizio estate e di grilli (Gryllus campestris, 

Melanogryllus desertus) dopo le piogge di settembre. 
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INDIRIZZI UTILI 

 

Per maggiori informazioni e segnalazioni: 

 

Servizio Fitosanitario regionale 

Via di Saliceto, 81 -  40128 Bologna  

Tel. 051 5278221-22 fax 051 370285 

Mail: omp1@regione.emilia-romagna.it 

 

Consorzio Fitosanitario provinciale di Parma 

V.le Gramsci, 26/c – 43126 Parma 

Tel. 0521 292910 fax 0521 291233 

Mail: fitosanparma@regione.emilia-romagna.it 
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